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E d i t o r i a l i

Ecco che spuntano le nuove ipotesi di ri-
forma dei trattati europei nel pieno della 
crisi dell’eurozona. La prospettiva di una 
“unione fiscale”, ventilata dalla cancelliera Merkel e 
condivisa dal premier Monti (accolta con molti “distin-
guo” da Sarkozy), non è comunque una misura emer-
genziale, ma un progetto complicato di medio periodo. 
Quel che è certo è che vengono oggi al pettine i nodi 
dell’euro, una moneta senza Stato (o meglio, con “trop-
pi” Stati, nel senso di politiche economiche diverse) e 
soprattutto senza una guida politica. In effetti, non dob-
biamo dimenticare che a quasi venti anni dal Trattato 
di Maastricht, l’euro rimane un progetto incompiuto, e 
perciò lontano da quella visione integrativa che aveva 
animato l’era di Jacques Delors. La moneta unica rap-
presentava una componente di un disegno complessivo, 
quasi federale, al quale i governi europei hanno sostan-
zialmente rinunciato. Ci troviamo dunque a fare i conti 
con uno strumento di sovranità condivisa, come l’euro, 
mentre un po’ tutti in Europa hanno ricominciato e cre-
dere nella grande illusione della sovranità nazionale. 
Se dovessimo riassumere le ragioni della perdita di cre-
dibilità dell’eurozona, potremmo identificarne la causa 
principale proprio nel rischio di frammentazione nazio-
nale delle politiche europee. Il paradosso è che proprio 
quella che è ormai ritenuta un’utopia, e cioè una politica 
economica unica almeno per l’area euro, rappresentereb-
be l’unica misura realistica per salvare non solo la mo-
neta unica, ma forse la stessa costruzione europea. Ma 
c’è anche un’altra questione che emerge: la tentazione, 
cioè, di creare un’Europa “centrale” e un’Europa “mar-
ginale”. Non solo in termini geografici (gli Stati più in 
crisi sono anche quelli “periferici”) ma anche come pro-
cessi decisionali. L’impressione è che le questioni più 
importanti non solo vengono trattate solo da pochi Paesi 
che contano, ma vengono anche decise al di fuori delle 
istituzioni europee. Una deriva da evitare: l’ultima cosa 
di cui abbiamo bisogno è un’Europa diseguale, asimme-
trica, polarizzata, cioè il contrario della sua ragion d’es-
sere politica e istituzionale. 

Dopo aver mostrato vari parassiti, lo 
spot dell’Agenzia delle entrate si ferma 
sul volto di un uomo dalla barba trascu-
rata e lo sguardo sfuggente, il parassita della comunità, 
l’evasore. Nessuno di noi pensa di assomigliargli, così lo 
spot fa dimenticare che evasori siamo quasi tutti. Ogni 
giorno, nel nostro Paese vengono chiamati milioni di 
“salvatori” a trarci d’impaccio quando si ostruisce uno 
scarico, scatta senza motivo il salvavita, non si prendono 
i canali tv con il digitale; risolto il problema, si sa che 
quanto ci viene richiesto è senza ricevuta, altrimenti il 
prezzo aumenta dell’Iva.
Gli mettiamo in mano quanto richiesto senza infliggergli 
l’onere di compilare un pezzetto di carta per il quale do-
vremmo rinunciare a una minore spesa.
Quello non è però un risparmio, è “evasione”; l’evasore 
non è chi a volte giudichiamo perché non ci porge sponta-
neamente la ricevuta, siamo noi a non dare alla comunità 
quanto le dobbiamo perché possa fornirci quanto da essa 
pretenderemo: sanità, scuola, giustizia, pensioni sociali. 
Pretendendo la ricevuta dal riparatore, egli dovrà regi-
strare quella entrata, trasferendo allo Stato la nostra Iva; 
non solo, dovrà anche aggiungere quella prestazione 
nella sua dichiarazione dei redditi, così lo Stato riceverà 
anche la sua parte di imposte.
Anche se disposti a non evadere, spesso è difficile chie-
dere la ricevuta: quando si è in rapporti così diretti e per-
sonali, sembra di dare al prossimo un peso senza moti-
vo, visto che si sente distante la controparte che ci perde.
Dobbiamo invece sentire lo Stato vicino a noi; lo Stato 
siamo noi tutti assieme ed esso potrebbe, tramite chi lo 
gestisce per noi, dare una mano a superare questi ostacoli, 
fornendoci un motivo plausibile per richiedere la ricevuta. 
Eccola qua: renderla detraibile, in tutto o in parte, dalla 
nostra dichiarazione dei redditi. A chi obietta con interes-
se peloso che così si innescherebbe la compravendita di 
ricevute fiscali per far pagare meno imposte a chi ne deve 
di più salate, si può rispondere che basterebbe esigere che 
le ricevute valide siano solo quelle che riportano il codice 
fiscale sia del prestatore che del fruitore del servizio. 
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